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◆Articolo sul «Sunday Telegraph»
Ci sarebbero prove concrete
Il Sisde conferma i rischi di contraffazione
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Fusioni Italia
«Si teme
il mercato»

SEGUE DALLA PRIMA

I GRANDI

MANAGER

La mafia stampa
euro falsi
Intelligence in allarme

ROMA Le grandi fusioni in Italia
nondecollanoperchédapartedei
«big»delsistemapaese«c’è l’os-
sessionedell’autocontrollo, il ti-
morediesseresottopostialladi-
sciplinadelmercato».Mentreal-
l’esterolefusionieleacquisizioni
sonoall’ordinedelgiorno,nelDna
delle impreseitaliane-osservail-
commissariodellaConsob,Salva-
toreBragantini -c’èunasortadi-
resistenzaadaffrontarelasfida
delmercato.

Intervenutoallasecondaedul-
timagiornatadelquintocongres-
sonazionaledeglioperatorifinan-
ziari italiani,organizzatodalgrup-
po«IlSole-24Ore»,Bragantiniha
fattoriferimentidistrettaattualità
finanziaria.«LafusionetraDaim-
lereChryslerèstataunagrande
aggregazione.PerchéinItalia
gruppiomologhinonriesconoa
farle?-sièchiestoconunindiretto
riferimentocheamoltiparsodi-
rettoalleultimevicendedicasa
Fiat-Daimleravevaunapessima
corporategovernance:ècambiata
edèandataversolafusione».
Quellodicuic’èbisogno,hadetto
Bragantini,«èunamaggioreat-
tenzionealleregoledelleimpre-
se»,permeglioremunerareisoci
eperfavorire leacquisizioni.«Ilti-
morediperdereilcontrolloèperò-
ripete-ungrossissimofrenoallo
sviluppodell’«impresaItalia».

IlcommissarioConsob, interve-
nutoinsiemea,traglialtri, ilpresi-
dentedell’Abi,MaurizioSella,
l’amministratoredelegatodella
Hdp,MaurizioRomitiel’ammini-
stratoredelegatodellaBnl,Davide
Croff,hapoivolutosmentirelatesi
diquantisostengonocheilmerca-
toitalianonondecollaperproble-
miregolamentari:«Laregolamen-
tazionedelmercato-hadetto-è
statafattaconl’appoggioeprevia-
consultazionedeglioperatori.Non
cisonoproblemiregolatoriacon-
trastarel’ingressodelle imprese
sulmercato».Leresistenzestan-
nopiuttostoinunmododipensare
delpiccolo imprenditore:«Laresi-
stenzadellepiccoleemedieim-
preseafareilsaltoèunodeimotivi
delritardodelsistemaItalia».

SecondoDavideCroff laBnl,co-
sìcomemoltealtregrandibanche
italiane,habisognodiconcentrar-
sipercompetereallapariconico-
lossitedeschieconlealtregrandi
realtàdelcreditoeuropeo.Leesi-
genzedieconomiadiscala,nel
contestodellamonetaunica,ren-
donoindispensabilelaquestione
delladimensione.Croffhadetto
cheiprimitregruppibancari ita-
lianihannounatagliasignificativa
«manonancorasufficiente,altri
sonoinformazione.C’èpoiunse-
condolivellodibanchecheerano
grandi5annifaechenonlosono
piùechehannounproblemadi
concetrazione:traquestec’èan-
chelaBnl».L’istitutodiViaVene-
to,haproseguitoCroff(successi-
vamentehafattocapirecheper la
fusionecolBancodiNapolinons’è
decisoancoranulla),20annifa
eralaprimabancaitalianaela
quartainEuropamentreoggièal
quarto-quintopostoinItaliaeal
49esimoinEuropa.

Trovare le soluzioni giu-
ste per superare la fragi-
lità sembra una missione
impossibile. C’è una paro-
la che va molto in questi
giorni: cooperazione. Ma
possono cooperare sul se-
rio paesi che si stanno fa-
cendo la guerra sulle ba-
nane o sulle tonnellate di
acciaio da esportare? Che
continuano a non vedere
come la caduta dei prezzi
del petrolio, del rame,
dell’alluminio, delle ma-
terie prime alimentari
sta bruciando i redditi in
ampie zone del mondo
che poi stanno poco oltre
il nostro cortile?

Quanto ai termini e alle
ideologie che li rifletto-
no, sono in pochi ad an-
dare al succo della que-
stione: se la globalizza-
zione è stata praticata in
modo «irresponsabile»,
perché non si dice chiaro
e tondo che l’assolutismo
del libero mercato ha più
a che fare con il fonda-
mentalismo che non con
un dignitoso esercizio di
realismo? In effetti, nes-
suno sta come impedire
quella che Soros ha chia-
mato «demolizione» del-
l’economia. Secondo lui, i
mercati finanziari si
comportano come la pal-
la di acciaio che viene
usata per demolire gli
edifici. Come gli edifici
viene abbattuta una eco-
nomia dopo l’altra. Sul
tavolo ci sono pallidi ten-
tativi e non appena appa-
re una crisi ci si chiede
subito: a chi toccherà la
prossima volta?

Aspettando che i gran-
di leader mondiali trovi-
no le soluzioni giuste pri-
ma che sia troppo tardi,
non resta che modificare
il vocabolario quotidiano
sperando che, almeno in
un secondo tempo, i nuo-
vi termini si riempiano
di contenuti. Abolito il
dilemma, appare il tri-
lemma: Welfare, Capita-
lismo, Democrazia. Si
può conciliare la natura
darwiniana del capitali-
smo con gli ideali eguali-
tari della democrazia?
Abbandonati benessere e
sviluppo, sono di gran
moda termini come «sta-
re nella corrente della
globalizzazione» e «difesa
dalla vulnerabilità». Così
vanno a ruba i libri di
Amartya Sen, ultimo Pre-
mio Nobel per l’econo-
mia, e le sue conferenze
vengono prese d’assalto.
Ma viene presa d’assalto
anche la sala dell’ex sana-
torio Seehof dove il gior-
nalista scrittore america-
no Pico Iyer parla - atten-
zione - di anima globale.
Che confusione.

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

RAUL WITTENBERG

ROMA Non è ancora concreta-
mente nato, e già viene contraf-
fatto. Si tratta dell’euro, lamone-
ta che dal primo gennaio 2002
comincerà a sostituire le monete
nazionali di undici paesi del vec-
chio continente. Ed a muoversi
constraordinariatempestivitàin
questo colossale nuovo canale di
criminalità economica è la mafia
italiana. L’allarme sta dilagando
in tutta europa, secondo alcuni
centri di osservazione l’euroma-
fia ha già immagazzinato grandi
quantità di eurobanconote false,
pronta a metterle in circolazione
fra tre anni soprattutto per rici-
clare denaro sporco. Il Sisde ha
confermato che specialmente
nella fase iniziale dell’euro,
quando milioni di persone sa-
ranno coinvolte nella sostituzio-
ne delle vecchie monete con la
nuova, i rischi di contraffazione
sonoenormi.

Il primo segnale dell’offensiva
mafiosa, ben decisa a non perde-
re l’occasione irripetibile, risale
addirittura allo scorso 12 mag-
gio. Quel giorno, non si sa se nel-
l’aeroporto parigino Charles De

Gaulle oppure a Monaco dove
un aereo Air France doveva por-
tarlo,vennetrafugatol’ologram-
ma dei biglietti euro, una placca
fotografica creata con luce laser
che permette di formare l’imma-
ginetridimensionaledeldisegno
originale. Edoragiornali europei

come il «Sun-
day Tele-
graph» di Lon-
dra ed«ElPais»
spagnolo ri-
portano l’al-
larme degli in-
vestigatori.

La mafia ita-
liana «ha già
stampato mi-
lioni di banco-
note in euro
false», secon-

do il «National Criminal Intelli-
gence Service», una forza di poli-
zia che in Gran Bretagna indaga
sui crimini con addentellati in-
ternazionali. Il Ncis è in stretto
contatto con la polizia italiana e
si starebbe mobilitando contro
questacampagnadeifalsieuro. Il
«Sunday Telegraph» riferisce di
«prove concrete» di come la ma-
fia stia stampando euro in pro-
prio con l’intenzione di inonda-

re alla grande il mercato europeo
nel2002.Loscoposarebbeanche
quello di approfittare del diso-
rientamento delle persone più
sprovvedute al momento del
cambio per piazzare in tutta l’U-
nionelamonetacontraffatta.

Nell’inchiesta di «El Pais» il ca-
po della squadra investigativa
del Banco de Espana Antonio
Garridosostienechelacontraffa-
zione interesserà soprattutto ibi-
glietti di taglio medio, da20euro
(38.700 lire), mentre i tagli mag-
giori come i 500 euro (poco me-
nodi100.000lire)sarannoutiliz-
zati per riciclare denaro sporco
grazie all’alto valore nominale
che permette di trasportare gros-
se somme con dimensioni fisi-
che relativamente ridotte.Tragli
investigatori inglesi del Ncis,
Wayne Smith propone la crea-
zione di un ufficio centrale euro-
peopercoordinarel’attivitàdelle
poliziediciascunpaese inquesto
campo.

Anche il tesoriere della banca
centrale belga Serge Bertholomé
auspica il coordinamento euro-
peo(caldeggiato pure dalSisde)e
ammette che «il rischio di falsifi-
cazione è molto alto perché le
banconote in eurosarannousate

in larghissima misura. Il crimine
organizzato è in aumento e le
moderne tecnologie di riprodu-
zione offrono l’opportunità di
fabbricare copie piuttosto buone
di qualsiasi immagine stampa-
ta».

Secondo il tesoriere belga un
problema grosso è che l’Unione
europea non ha finora messo in
funzione«soddisfacenti»mecca-
nismi per la lotta contro la con-
traffazione monetaria. A detta
del «Sunday Telegraph» un certo
numero di euro falsificati (sfrut-
tando come «ispirazione» il sito

Internet dove si illustra in lungo
einlargolanascentemoneta)già
circola inItaliadovemolticredo-
nocheabbiavalorelegale.

In vista del 2002 molte orga-
nizzazioni criminali starebbero
intanto portando in Gran Breta-
gnagrosse sommedidubbiapro-
venienza: avrebberotrasformato
insterlineunamontagnadisoldi
finora conservata in varie mone-
te dell’europa continentale. L’i-
dea sarebbe quella di tenere le
sterline fino al 2002 e poi com-
pletare il riciclaggio del denaro
sporcocambiandotuttoineuro.

■ PRIMI
SEGNALI
Già da un
anno s’indaga
sul furto
dell’ologramma
dei biglietti
in euro

Silvi/Ansa

Black out telematico nei pagamenti europei
Mezz’ora di «buio» in Francia, ordini bloccati per migliaia di miliardi
ROMA Èstatoilprimoblackoutdi
Eurolandia. Un black out telema-
tico sulla rete che collega le ban-
che tra loro, incluso le banche
centrali dei diversi paesi e tutte
queste alla Bce. Un blocco in una
delle principali piazze europee ha
creato un vuoto di mezz’ora sul-
l’autostrada informatica dei paga-
menti interbancari, che non è In-
ternet ma «target». Per la prima
volta da quando esistono queste
tecnologie e questi collegamenti.
E gli scenari generati sono stati
davvero assurdi: operazioni vir-
tuali, miliardi che svaniscono
scomparendo la loro rappresenta-
zione su computer, il sistemaeuro
ingrippato su scala europea. Sol-
tanto in Italia 130-150 ordini
bloccati, perduti, alcuni per mi-
gliaia di miliardi. Insomma sem-
brava di stare dentro Nirvana con
Christopher Lambert cyber-gua-
statore di delicati sistemi infor-
matici bancari.

Il blocco è avvenuto venerdì
scorso, tra le 15 e le 15,30, in
un’ora di intenso traffico affari-
stico. Ma la notizia è riuscita a
varcare tutti i limiti di segretez-
za soltanto ieri, arrivata al Forex
di Verona, il quinto congresso
delle associazioni degli operato-
ri finanziari e si è immediata-
mente trasformata in un chiac-
chiericcio preoccupato di grup-
petti di operatori.

La rete Target è entrata in cri-
si in Francia ma gli operatori
periferici, a Milano, non si sono
accorti di niente. «Ho fatto
un’operazione proprio con la
Francia poco prima della chiu-
sura - racconta un giovane cam-
bista - ma non c’era nulla che
non andasse. Del resto non ab-
biamo modo di saperlo. Com-
priamo o vendiamo e poi dalla
Francia, in questo caso, inviano
l’ordine telematicamente e ci
mandano una risposta su te-

lex». Cioè su carta. E infatti si
pone ora un enorme problema
di contenziosi legali sull’effet-
tuazione delle operazioni. Il
mercato finanziario è in tempo
reale e non esistono sistemi di
recupero delle operazioni per-
dute. Così, andando in tilt l’au-
tostrada informatica che collega
gli istituti di credito alla Bce, le
transazioni mancanti sulla rete
sarebbero annullate. Su carta
invece risulterebbero eseguite.
Il supporto cartaceo ancora fa
fede più di quello elettronico.
Ma chi pagherà i risarcimenti
per migliaia di miliardi di euro?.
Soltanto stamattina si conosce-
rà il reale ammontare dei flussi
di denaro bloccati al «confine»
telematico francese. È sicuro pe-
rò che si tratta di una cifra enor-
me. Al Forex un tesoriere ha
detto che solo la sua banca si è
vista bloccare un’operazione da
1.500 miliardi di lire.

IL CASO

La prova che il sistema
non è proprio infallibile
ROMA Tutto è successo proprio nell’orario di punta di Target, l’au-
tostrada informatica che collegagli istituti di creditoeuropei attra-
versolebanchecentralidellesingolenazionielaBancacentraleeu-
ropea. A quell’ora tra l’altro chiudono anche altri sistemi informa-
tici, come Eba, dove transitano i pagamenti di importo minore. E
quindi tutti i canali risultavano sovraccarichi. Ma cosa è successo?
Chissàquandoeselosapremo,vista l’estremariservatezzaedelica-
tezza di un settore come quello finanziario per i non addetti alla
stanza dei bottoni. Ciò che in effetti si è verificato in termini infor-
matici è che si è bloccato uno «svincolo» fondamentale della rete,
detto«backbone»odirettriceprincipaleequestohacreatoricaschi
in tutta la rete.Maèabbastanzadifficilechesi siatrattatodiunpro-
blemadihardwareperchèsistemicosì complessihannopiùdiuno
«scudo» di«fall tollerance»,basati sulla ridondanza.Èpiùprobabi-
lequindi che si sia trattatodiuna fallanel software, cheperquanto
sofisticato nonaveva ancorapassato laprovadel fuocodell’euro.E
nessun programma - è vox populi tra gli esperti d’informatica - è
perfetto,inattaccabile.


